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                   “ Ha scolpito le      
                    coscienze con i valori  
                    che danno senso e 
dignità alla vita delle persone e 
della società umana.” �������������������������������������������������������������������������������� 

�  MONS. DINO DE ANTONI 
                                    

                           “ Era convinto che 
                    nulla,quanto colmare 
                    gli abissi e riaprire 
i sentieri interrotti, esprima 
profezia in favore dell’uomo.”                      

ARNOLFO DE VITTOR 
 
   Giovanni Paolo II ha seguito il 
suo cammino di uomo e di        
sacerdote nel servizio accorato 
ed intenso alle cause della           
giustizia e della pace. La figura 
straordinaria del Pontefice ha 
rappresentato un punto di           
riferimento non soltanto per i  
fedeli cattolici, ma per tutti gli 
uomini di buona volontà che si 
rivolgono oggi a Lui quale      
esempio universale. 
   “La sua testimonianza di fede 
e di amore all’umanità, avviata 
con quell’ indimenticabile inno 
all’uomo salvato che è stata la 
prima encicl ica, Redemptor   
Hominis, è stata corroborata con 
il sangue del grave attentato del 
13 maggio 1981, ma anche con 
la forza interiore con cui ha    
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  NON CI HA LASCIATI 
SOLI. L’ultimo suo   
p e n s i e r o  c h e               
conosciamo lo ha      
rivolto ai giovani, forse 
coloro che vivono    
questo momento di  
passaggio come il più 
delicato. Personalmente 
p en so  ad  u n a                
generazione, anche più 
vecchia di me (sono del 
1985) che ha conosciuto 
solo  Giovanni Paolo II 
come il Papa. Se             
abbiamo un esempio 
altissimo di questa    
figura, lo dobbiamo alle 
sue parole, ai suoi           
silenzi, ai suoi gesti con 
cui entrava in comunio-
ne intima con qualsiasi 
persona o polo avesse 
di fronte. 
   Infatti, non ha solo 
puntato un dito contro il 
vuoto delle ideologie 
materialistiche, comuni-
smo, capitalismo e   
consumismo, ma ha  
calato interamente se 
stesso nella lotta che ha 
per unico obiettivo la 
vita e la dignità            
integrale dell’uomo. Ha 
ac c u m u l a t o  u n                
patrimonio immenso di 
talenti di cui oggi              
beneficia non solo la 
Chiesa ma il mondo  
intero, come testimonia-
no le manifestazioni di 
dolore intenso e sincero 
di uomini di tutte le fedi 
o che non credono in 
Dio. 

(segue in quarta)    
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vissuto altri        
momenti di 
debolezza e 
di malattia, 
part i col ar-
mente nel   
l e n t o       
t r am o n t o 
della sua  
esi stenza” , 
nelle parole 
del l ’ arcive-
scovo De 
Antoni. 
   Fra gli  
uomini che 
piangono la 
s u a      
scomparsa, i Goriziani ricorda-
no con particolare emozione la 
visita che il Santo Padre         
effettuò nel 1992 con il        
suggestivo rito nella Basilica di 

Aquileia e la celebrazione in 
Piazza Vittoria affollata di     
fedeli giunti anche dalle vicine 
Slovenia ed Austria. 

(segue in quarta) 
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(…) Apr iamo, car i ssimi 
Fratelli e Sorelle, il cuore alla 
potenza dell’amore del suo 
amore. Cristo è la nostra pace, 
è Lui  che dà sol idi tà 
all’ impegno spirituale e vigore 

all’azione della Chiesa (…). 
   Alla luce di quest’ invito, la 
vostra diocesi di Gorizia non 
è for se chiamata ad 
approfondire maggiormente 
la propria missione in questo 
particolare momento storico? 
Posta al l ’ i ncr oci o di 
molteplici popoli e tradizioni, 
Gorizia ha la singolare 
vocazione di essere segno 
visibile di unità e di dialogo. 
Città di frontiera è la vostra, 
e la frontiera, si sa, può 
facilitare la tolleranza, la 
c o m p r e n s i o n e  e 
l’accoglienza, ma può anche 
indurre alla chiusura ed al 
rifiuto dell’altro. 
   Voi siete ben consapevoli di 
ci ò.  Per  questo vi 
preoccupate di riscoprire le 
profonde radici cristiane 
della vostra terra e volete 

fare della vostra comunità 
diocesana un autentico 
“ sacramento”  della presenza 
di Dio in questa regione. (…) 
   So quanto è vasto il vostro 
sforzo in tale direzione: 
proseguite, carissimi Fratelli 
e Sorelle, senza lasciarvi 
abbattere dalle difficoltà. 

GIOVANNI PAOLO I I  
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Fianco a fianco il Papa e Mons. Bommarco 

L’abbraccio ad alcuni bambini che 
lo attendevano davanti al Duomo  



Papa dei rapporti tra i cattolici e 
ortodossi. All’ inizio c’ era una 
grande apertura tanto che la Chiesa 
di Roma mandò una delegazione a 
Mosca per celebrare il millenario 
della cristianità. Pensai che fosse un 
passo importante. Abbiamo sprecato 
700 anni per discutere delle dottrine, 
delle divisioni. Dissi a Giovanni 
Paolo II: possiamo far passare altri 
secoli, ma non sarebbe meglio 
avvicinarsi? In quell’occasione lo 
invitai a Mosca. 
Purtroppo le cose si complicarono. 
La chiesa russa usciva dai 70 anni di 
violenza e persecuzione. In Ucraina 
cominciarono le tensioni tra i 
cattolici ed ortodossi, cosa che 
complicò i rapporti ufficiali tra il 
patriarcato di Mosca e il Vaticano. 
Ma quando lo invitai a Mosca, il 
mondo sembrava a portata di mano. 

(da un’ intervista al Tg3) 

La sua profonda spiritualità mi 
colpì a tal punto che io, leader di 
uno stato ateo, cominciai a 
leggere le sue encicl i che. 
Dentro sue parole, ammantate di 
rel igione, c’ erano contenuti 
sempl i ci , comprensi bi l i  e 
importanti per tutti». 
Che cosa disse il ponte� ce della 
perestrojka? 
Mi guardò negli occhi e disse: 
«Sostengo la vostra perestrojka, è 
un processo storico, irreversibile. 
L’Europa dovrebbe respirare con 
due polmoni: quello occidentale e 
quello orientale. Condividevamo 
allora il sogno dell’Europa unita, 
dove sarebbero stati presenti 
anche i paesi dell’est. 
Giovanni Paolo I I  non r iuscì 
mai a realizzare il sogno di 
andare a Mosca… 
Abbiamo spesso parlato con il 
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i ncontro mi  sono sent i to 
prof ondamente conf or tato, 
compreso. Anche quando si 
t r a t t av a  d i  q u es t i o n i 
apparentemente lontane dal Papa. 
Ci sono stati incontri dovuti a 
impegni di ufficio: anche in queste 
occasioni ho sempre notato una 
grande chiarezza e una non comune 
capacità di semplificare, di chiarire 
i problemi. 
N o n  d i m en t i c h er ò  m ai 
quell’ immenso dono della sua 
visita al Quirinale. Un dono fatto 
non a me, ma alla repubblica 
italiana e al suo popolo, rispetto ai 
quali Giovanni Paolo II ha sempre 
manifestato un grande amore. 
In quell’ occasione coloro che 
dirigevano i due cerimoniali , 
trattandosi di due capi stato, 
a v e v a n o 
previsto un 
certo tempo 
per un dialogo 
riservato. In 
un secondo 
tempo di quel 
dialogo non 
breve entrò 
mia � glia, che 
a sua volta 
ebbe modo di 
parlare con il 
Papa di due o 
tre temi di 
grande rilievo. 
F u  u n 
momento di 
a s s o l u t a 

Pubblichiamo la breve testimonianza 
dal presidente emerito della 
repubblica, Oscar  Luigi Scalfaro . 
 
Ho avvicinato Giovanni Paolo II da 
capo dello stato diverse volte. La 
maggior parte delle quali per ragioni 
pubbliche o per funzioni religiose a 
piazza San Pietro, al l e qual i 
partecipavo per un dovere legato al 
mio uf� cio ma anche per desiderio 
personale di essere presente. In quelle 
occasioni mi è sempre stato riservato 
l’onore di un breve colloquio al 
termine delle cerimonie. 
Negli incontri privati il Santo Padre ha 
sempre dimostrato una straordinaria 
capacità di dialogo e comprensione, 
una grandissima ricchezza umana. 
Affrontando temi non facili o anche 
solo per un saluto, al termine di ogni 
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«Ho conosciuto il Papa nel 1989. Fu 
un incontro intenso, significativo. 
Mi si rivolse in russo. Dicono che 
avesse ripassato la grammatica 
qualche giorno prima del nostro 
incontro. Mi colpì‚  subito la sua 
umanità e al contempo la sua grande 
spiritualità. Mi disse allora: Michail 
Sergeevic, io non critico soltanto il 
comunismo, riconosco anche gli 
errori del capitalismo che tiene in 
poco conto l’uomo comune, l’uomo 
semplice. All’epoca c’era in corso 
una lotta ideologica durissima tra il 
capitalismo e il comunismo. Il Papa 
era convinto che quello scontro 
trascurasse il valore più importante 
cioè l’uomo. Giovanni Paolo II non 
è mai stato un servo della politica. 
Egli ha sempre difeso e servito 
l’umanità. Andava spesso contro 
corrente, come quando ha 
condannato, unico, la guerra in Iraq. 
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Un’emozionata Anna Maria Ardit, oggi consigliere 
comunale, incontra a Gorizia Giovanni Paolo II 

Un recentissimo saluto del Direttore Arnolfo De Vittor  
al Santo Padre, in Vaticano, il 3 dicembre 2004 

l ibertà e verità, di cui conservo 
gelosamente il ricordo dentro di me. 
Successivamente, alla scadenza del 
mio settennato, ho avuto modo di 
incontrare un’altra sola volta il Santo 
Padre. Ricordo che ero stato invitato in 
visita a Pechino, dove il presidente 
cinese Jang Zemin mi aveva parlato di 
taluni problemi nei rapporti con la 
Chiesa. Al mio ritorno ritenni giusto 
scrivere una sorta di “verbale”  di 
quell’ incontro e consegnarlo al Papa. 
La Chiesa presenta non solo a noi 
cosiddetti credenti una esperienza più 
che millenaria di saggezza, di cultura, 
di speranza più che rare. Ma in 
particolare ogni  incontro, ogni 
dialogo, ogni occasione di colloquio o 
di vicinanza a Giovanni Paolo II 
hanno sempre lasciato in me un 
immenso senso di ricchezza spirituale. 
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dato una lezione formidabile a 
un mondo delle apparenze, del 
giovanilismo esasperato: ha 
esaltato invece la vecchiaia 
invitando a riconoscerne il va-
lore. Ha unito le generazioni, 
dall’ infanzia, alla giovinezza, 
ad un rapporto di solidarietà 
che non si esaurisce nella con-
vivenza ma vuole traguardare 
il valore vero della vita, che 
per i credenti ha la sua pienez-
za dopo la morte, e per chi 

non crede invita ad incidere 
attivamente nel la società    
modellandola sull’uomo. 
   “Le sue parole rimarranno 
impresse nel nostro cuore,  
perché ha indicato al mondo il 
Salvatore che raccoglie le    
attese, le angosce, le lacrime 
di un secolo, senza perdere la 
speranza e aprendo ad una 
nuova primavera dello spirito 
umano” . 

ARNOLFO DE V ITTOR 

CONTRIBUTI 
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(segue dalla prima)     
   Con il suo passaggio ad una 
vita che ha proclamato inces-
santemente per 27 anni, la vita 
eterna, Giovanni Paolo II ha 
testimoniato non semplicemen-
te l’ inutilità degli sforzi che 
spendiamo nel godere del   
momento presente come unica 
realtà attestata dalla scienza 
umana. Il Papa ha indicato una 
via che illumina il sentiero di 
tutti gli uomini: la via della  
libertà. 
   Rivolgendosi all’Assemblea 
Interparlamentare a Roma nel 
1984, Karol Wojtyla paragonò 
la libertà ad un prisma, di cui 
la libertà religiosa era una delle 
facce. Se una di queste manca, 
le altre non possono sussistere. 

(segue dalla prima) 
   I n quel l ’ occasi one       
Giovanni Paolo II aveva   
ripetutamente richiamato il 
compi to storico del le        
comunità italiana e slovena 
che vivono sul confine tra 
Oriente ed Occidente 
d’ Europa, nonché l a           
caratteristica di questa città, 
chiamata ad essere sempre 
luogo di incontro, di             
convivenza e di comunione 
fra le differenti culture e  
lingue presenti nel proprio 
territorio.  
   Durante la veglia di       
preghiera, quando è giunto il 
drammatico annuncio dal 
Vaticano, l’Arcivescovo di 
Gorizia Dino De Antoni ha 
tratteggiato la figura del Pa-
pa come educatore del cuore 
perché ha richiesto il rinno-
vamento del sentimento 
dell’uomo verso l’altro uo-
mo. “ In questi ultimi anni 
non ha nascosto neppure il 
suo dolore, come non aveva 
tenuto per sé  neppure il suo 
amore per la poesia, per gli 
amici di un tempo, per la 
sua terra” . 
   Papa Giovanni Paolo II ha 

RUTELLI : IL  SUO 
PONTIFICATO È STATO 
UN CAMMINO DI 
LIBERTÀ 
 
“Libertà” . Questa è la parola 
che megl io fotografa, 
secondo il presidente della 
M argher i ta Fr ancesco 
Rutelli, l’azione di Giovanni 
Paolo II. 
“La libertà - spiega ai 
microfoni di Radio24 - è 
stato il suo insegnamento 
formidabile. Ovviamente 
dentro la lente del la 
religione cristiana. La sua è 
stata una strada, un 
cammino di libertà, animato 
da una f ormi dabi l e 
convi nzione spi ri tuale. 
Capisco che non tutti 
possano condividerlo ma 
tut t i  ci  si  devono 
confrontare. Oggi - conclude 
Rutelli - il mondo ha una 
forma diversa” . 
 

* * *  *  * **  
 
Fassino: “ Si è fatto buio 
nel cuore di tutti” . 
 
“Si è fatto buio nel cuore di 
tutti, cattolici e non cattolici, 
credenti e non credenti.”  
Con queste parole i l 
Segretario del Democratici 
di Sinistra Piero Fassino ha 
commentato la scomparsa di 
Giovanni Paolo II. 
La Segreteria nazionale dei 
Ds ha invitato tutte le 
organizzazioni locali del 
partito a esporre le bandiere 
abbrunate e a partecipare 
alle iniziative di cordoglio 
che saranno promosse dalle 
istituzioni civili e religiose 
per ricordare Giovanni 
Paolo II.  

E nel momento estremo di pas-
saggio da questa vita, ci illumina 
una speranza a cui nessuno fino 
ad oggi poteva tendere: le folle 
di fedeli che invadono le chiese 
in Cina per pregare per il Papa, 
laddove era proibito con il car-
cere e la morte, gli stessi auguri 
informali del regime di Pechino 
sono “segni dei tempi”  che fino 
all’ultimo Giovanni Paolo II ha 
saputo suscitare nel mondo. 
   Nel sentirci orfani oggi, tutta-
via, dobbiamo volgere il pensie-
ro ad un uomo che presto racco-
glierà quest’eredità sul Soglio di 
Pietro. Stringendoci intorno alla 
figura di Giovanni Paolo II dob-
biamo sentire risuonare ancora 
le sue parole: “Non abbiate pau-
ra!” .                FEDERICO VIDIC 


